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Anùflet EcclfJljrum aiufus omnes , ^ui in £f- 
clefiit , aut fjeatlarlhus , aut rrgularibut conira 
prtcfcriptum C<eremonialis Epi/coporum , dr ri- 
iualis Romani , vel rubri cas MiJfjlls , C!r Brt» 
viarii irrepferint , debet ornai no removere .... 
Hec ulla jujpenfio aut appellatio admittitur . 

S. R. C. II. Jun. 1^05. in una Hifpania* 
rum . Innocenrìus Xlll. confiitut. qux 
incipit ; Apoflolici Minìflri . 13. Maji 
170.3. , & Benedi(!lus Xllf. in alia in- 
cipienie : la Jupremo, 23. Sept. 1724. 
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ARO Amico Sento dalla tua 


^j _ _ 

.^1 lettera , che fei divenuto Ca- 

*'.rTfr?rsv conico di cntefta Collegiata 
jnfigne j e domandi rifpofta a’ dubbj , che 
mi proponi . Rammenta , che fin da quan- 
do mi trattenni in codelìa Città , t’ efor- 
tai ad ijfuggire la dignità ventofa di Ca- 
nonico , e ’l pericolofo pofìo di Confefi- 
fiore. Non hai curato l’amorevole mio 
coniìglio per 1’ una j e temo che lo tra- 
ficurerai per l’altro . Dio l’ajiiti ; e ti 
campi dalle inquietudini e da’ pericoli, 
che fiaran per ^ fare una continua guerra 
al tuo cuore. 

In quanto alla prima domanda, lèm- 
bra a te ragionevole , che fe il rituale 
ordina di doverli far ufo della fìola im- 
mediatamente polla filila cotta , ne’ prc- 
fcriui minifteriali efiercizj , ciò fi rileri- 
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fca ai fempllci Presbiteri , e non ai Ca- 
nonici ebe fi trovano intigniti di rocchet- 
to , di cappamagna , e di mozzeita , i 
quali , credi che pollano tifar la ftola 
filile loro infegne . Ma la rubrica e i 
decreti della fagra Congregazione non 
fan punto valere tal raziocinio. 

Traferiverò l’autorità , che vai per 
mille , del celebre Liturgico 1\ D. Giu- 
feppe Maria Pavone della Congregazio- 
ne del SS. Redentore, fondata non fola- 
mente fulla rubrica , ma folla decifione 
ilhi-lfa della fatrra Congregazione . Così 
nella fua opera pubblicata l’anno 1796. 
Uopo aver egli al numero 573. indica- 
to eiTer precetto del rituale , che il Sa- 
cerdote Juperpelliceo , & Jiola utatur 
I.) foggiugne al numero, 397. 
,, Si* noti la feguente domanda fatta al- 
„ la fagra Congregazionfe : An Canoni- 
,, cis ujiim capptc , & racket i habentibusy 
„ liceat Sacramenta adminilìrarc eum fo- 
,, lo racket 0 , & dcpofita cappa ? Or li 
„ noti la rifpofta che deve far fubito 
„ correggere , chi finora ha operato di- 
„ verfamente , fenza farli vincere dal 
„ rincrefeimento , che prova nello fpo- 
,, gliarfi*, e veftirfi,e di nuovo tornarli 

„afpo- 
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„ a fpogllare , e velìiire ; Sacra Con^re- 
,, gatio refpondit Sacramenta effe admi- 
,, nijìranda cum Juperpellicco , & Jìola y 
„ juxta rituale romanum . Kt ita decla- 
„ ravit y & fervari mandavit . i a. JuHi 
yy 1728, ana Urbis Saniìtc Maria: in 
yy Cofmedin. Chi ftudia le ruba'iche , e 
yy vuole oflervarle , fi artie ie di lare fi- 
j, mili domande. Il rituale preferive la 
yy cotta ; quella dunque fi deve ufare „ . 

A quell’ autorità poggiata fugli Eccle- 
fiallici llabilimenti , corrifponde , tra le 
altre , quella del Gavanto tit. XIX. n. 3. 

Nè credo che i Canonici fien più 
de’ Prelati ; giacché quefìi allorché van- 
no alla comunione del giovedì fanto , e 
in qualunque altra funzione da far ufo 
della ftola, fe fien Diaconi 0 Sacerdoti, 
debbono aflblutamente deporre la man- 
telletta , e metterli la cotta prima di 
affumer la Itola , rattenendo eflì foli il 
rocchetto fotte la cotta , affine di dillin- 
guerfi da i non Prelati , che debbono an- 
che il rocchetto deporre , cerne fi è 
detto (a). A3 Nell’ 


(a) Benedic^lus Xlil. Manasle rituum majoris 
htbdom- tit. 6. de feria V. in Coena Domini cap.3. 
^ 6. n. 9 . Ccerenu Epife. i. 3. cap. 6. n. i. 
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Nell’ afcoltarfi poi le confeflicni, non 
è ci’ obbligo il far ufo della cotta , e del- 
la Itola j ma è fi di configlio, Iccondo 
r opportunità de’ tempi , e fecondo la con- 
fuetudine de’ luoghi ; come apprendefi dal 
rituale : Superpellicco , & Jiola violacei 
coloris utatur f pi o ut tempus , vel loco- 
, rum feret confuetiiJo . ( Rii. Rom. Ori. 
aiminijìrand. faoram pacnit. ) . Purché non 
altrimenti ordini il Vefeovo ; nel qual 
cafo colla cotta , e colla Itola , deono 
afcoltarfi le confelTioni: Votejì Epifeopus 
copcre Sacerdotes , ut audiant confejfioncs 
faci ameni alcs cum fuperpellicco y & Jìolay 
& Re^ulares cum fìola tantum. S.R.C. 
28 . Aug. 1618 . in Cafertana . 

Rifponderò all’ altre domande col ri- 
torno del pcfliglione. 




/ 
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LETTERA II. 

Signor nò , caro Amico , Signor nò : 
nell’ efpofizioni , il baldacchino non lì 
deve alle llatue y e alle reliquie de’ San- 
ti ; e neppure alla fagra piflìde , ove rac- 
chiiidefi la venerabil Oilia confecrata. 
Quell’ è il perchè nelle Chiefe cattedra- 
li , e per tutte le Dioceli ben ordinate, 
ove fi danno le benedizioni ferotine , ac- 
cefe che fieno fei candéle , fi apre la cu- 
ftodia , in cui la pilTide apparilce al po- 
polo chiufa , e coperta dal fuo conopeoj 
e dopo gli atti criftiani , il tantum ergoy 
e r orazione , fi ellrae dalla cuftodia fol 
per dare la benedizione j ^er poi riporli 
fubito in elTa cuftodia , che fi rinchiude . 
E a tale ufo , corrifponde la notificazio- 
ne trentèlima , di Benedetto XIV. , al 
num. i6. “ Parlando poi della privata 
„ efpofizione del Sacramento . . . pre- 
,, fcriviamo , che in avvenire fi faccia , - 
,, con aprire il facro tabernacolo , da cui 
„ non lì eftragga il Sacramento , ma ap- 
„ paja la facra piflìde chiufa , e coper- 
,, ta col fuo conopeo , o pure eftraen- 
„ doli dal tabernacolo, fi faccia l’efpo- 
,, fizione nel confueto Oftenforio, in cui 
N A ^ ,, fis» 
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fia la facra Oftia (a) , e fi collochi 
„ fotto il baldacchino . . . efciudendo in 
„ tutto , e per tutto 1’ ufanza di efpor- 
„ re per caufa privata la lacra piflìde, 
,, coperta col fuo conopeo, fuori del ta- 
„ bernacolo , e fotto il baldacchino j non 
„ eflendo veftigio di quello rito , o ne- 
,, gli Autori , o nelle pratiche della 
„ Tanta Sede , a cui dobbiamo unitòr- 
„ marci „ . 

Il conleflìonale mi chiama. Addio. 


LET- 



(a) E' proibito ogni altro oflenforio , che 
non da in foima di sfera , attorniato di rag- 
gi , e che non moHri efpreflàmente P oftia con- 
fecrata, come dichiara Clemente XII. ( in 
3. In//. deJie i. Sept. 1730.) “ L'oftenforio , il 
ff di CUI giro fia attorniato di raggi ; e non 
,, vi fia d' avanti alcun ornamento, che im- 
„ pedifca la viltà del Santiftimo 
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LETTERA III. 


Sulla d omanda dell’ ultimn mezzo i gi- 
ro nella benedizione del Venerabile , a- 
fcolra : 

La copiofa pioggia , e i gonfj fiumi 
nella pafTata fìagione , mi tennero lunga- 
mente aflediato nella Città di Ajalino, 
per non poter profegiiire il 'viaggio. 
Colà efTendomi un dì recato ad una Chie- 
fa di Monaci , in cui celebravafi la fe- 
lla del loro Fondatore , ccll’efpofizione 
del SS. Sagramento ; 'vidi falire al pul- 
pito un Prete panegitifta , cbe in vece 
di recitar 1’ Ave Maria , recitò Regina 
Coeli y per efler in tempo pafquale ; quan- 
docchè fui pergamo la fola recita dell’ 
Ave Maria , in ogni tempo vien prelcrit- 
ta (a). Tutto il panegirico non conten- 
ne y che la leggenda della vita del San- 
to ; e r Oratore la terminò , alzando la 
mano ad una folenne benedizione . Cosi 

al 


(a) Concionator . . . poti lalutationem ange- 
licam . . . qux femper dìcitur, etiam tempore 
pafcbali; non vero , Regina Cali. S. R. C. 20. 
Julii 16B6. Cart/ju Epijc. Uh. i. tBp.ll, *. 3 < 
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al frefo farfallone nell’ incominciar del- 
la fcena , corrifpofe 1’ altro nella fcefa 
del fipario . Ma paflìamo al punto . Il 
Keligiofo , che facea la funzione , prima 
di dar la benedizione , prefe la fagra 
sfera , e la baciò fui criftallo rimpetto 
all’apparente Olila confecrata . Si voltò 
indi al popolo , è a liefe mani alzò la 
sfera , piucchè- poteva : la fccfe , la ri- 
volfe a delira , e a liniflra , e in vece 
poi di pofarla full’ altare, tornò a fare 
un altro mezzo giro fino al petto j e ri- 
voltoli di nuovo alla finilira , la baciò 
come prima , e la depofe all’ altare . Ma 
la benedizione durò si lungamente , che ’l 
movimento parea mifurato, quali a mi- 
nuti primi d’ orinolo. 

Tornai difguliatilfimo a cafa ; e men- 
tre flava penfando a un’ occalione , onde 
incontrarmi con quel Religiofo , egli lieA 
fo venne a villtarmi . Dille ch’era un 
Lettor teologo : che avea nel Diocefano 
Seminario un Nipote, e che me lo rac- 
comandava . M’ introdulTi col difcorfo a 
domandargli perchè ufalTe quella manie- 
iti , eh’ io vidi , di dar la benedizione 
del Venerabile. Ecco la ragion fulTìcien- 
le , Signor Canonico , ei rifpofe : la be- 

nedi- 
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nedizione del SS. Sagramento , non dee 
darli fimpUciter , ma bensì Jecundum quid. 
Io nel dar la benedizione rapprefento la 
Chiefa , eh’ è la Spofa la quale Ifhacia 
col fuo Diletto, come c’infegna la Can- 
tica : Ofculétur me ofculo oris fui . Io 
alzo a Itefe mani la fagra sfera , per in- 
dicare la battaglia , che fi dà al Nemi- 
co infernale e la vittoria , che le ne ri- 
porta ; come c’ infegna la lagra Scrittu- 
ra , che Mosè , per vincere nella pugna 
contro gli Amaleciti , dovea elevar le 
mani a tutta ftefa : Ciimque levajjet May- 
jes manus y vinccbat Israel, Io mi trat- 
tengo affai nel dar la benedizione, per- 
chè il Vangelo c’ infegna : Petite , & ac- 
cipietis : pulfate , & aperietur vohis : bi- 
fogna per molto tempo battere, e ribat- 
tere; dunque fe nel dar la benedizione 
io folli follecito , non darei campo al po- 
polo di profittare dell’ infegnamento del 
Vangelo. Io finalmente terminato , che 
ho il fegno della croce colla sfera , non 
la depongo all’ altare , ma torno a ri- 
volgerla col mezzo giro.; perchè imitar 
fi deve la croce , che fi legna da ogni 
fedel crifliano colla mano , la quale do- , 
po aver dillefc le linee , dal capo al 
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ventre , e dalla fpalla iiniftra alla de- 
flra , ritorna a ilenderla fino alla bocca, 
per indicare 1’ Amen . 

Mi trattenni a tlento , tra la rabbia, 
e’I rifo j e placidamente replicai , che 
tralafciandofi la ragion fuiliciente , la 
Bibbia e ’i Vangelo , dovea qui attenderli 
la maniera di benedire prefcriita dalla 
Chiefia. Lo conduflì all’ Oratorio, ch’era 
in quella cafa , ov’ io albergava e do- 
ve in fine d’ un meffale , erano inferite 
alcune pagine, appartenenti a’fagri riiij 
e vi lefle : In benedicendo populum ciim 
SS. Sacramento , ifle modus approbatus 
ejl , mmirum : cum facerdos Jìat ante po- 
pulum , ojìenjorium ante peéìus teneat j 
tum elevet illud decenti mora ^ non fupra 
caput , Jed tantum ufque ad oculos , & 
eodem modo illud dimittit infra peéìus , 
mox iterum reéta linea illud tollit ufque 
ad peéìus , & exinde ad fi nijìrum hume- 
rum ducit , & reducit ad dexteram , & py- 
Tum perfeiens collocat Ofenforium fuper 
altare . 

Mi fi oppofe il Lettor teologo più 
volte , da Barbara fino a Feri fon j ma 
alla perfine mi riufei di convincerlo , e 
di perfuaderlo . 

Quin- 
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Quindi è che chiunque y non voglia 
effer caparbio , tifar non dee l’ ultimo 
mezzo giro nella benedizione , che dà 
con qualunque Oftenforio j ma dee in ciò 
ubbidire al fegno della croce , nel modo 
dalla rubrica prefcriito. 

Sono ec. 

D. S. z:i Mi dimenticava rifponderti 
Tulle meffe di Natale . In codefta Chiefa 
di S. Albino, fenza coro , e fenza cu- 
llodia col SS. Sagramento , e dove fi ce- 
lebra la meffi , dal folo cappellano D. Ric- 
cardo , non poteva egli dire una mefla. 
la notte del fanto Natale , e un’ altra 
all’ alba , con andar poi a celebrar la ter- ^ 
za nello Spedale de’ Poveri . Leggi trìi 

A OO 

i decreti della S. C. de’ riti, quello del 
i8. Settembre 1781.: In hac noiìe Na- 
tjlis D.N.J.C. non licei cuìque Sacer- 
doti , ante auroram celebrare mijfam pri- 
vatam j & praxis contraria ejì abufus , 
per Epifeopum cbfcinJenda . 

Il calice , che non potea purificarli , 
per non remperfi il digiuno, ebbe a ri- 
maner colle reliquie confecrate indecer- 
leniente abbandonato full’ altare di quel- 
la Chiefolina, che non gode immuniià , 

lino 
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fino alla mefTa della mattina fèguente: 
fe non vogliam dire , eh’ egli abbia quv 11’ 
iftelTo calice recato in prnceflìone*, da 
S. Albino allo fpedale de’ pi veri , per 
dirvi quella terza mefla del Natale. 

Avverti adunque amichevolmente D. 
Riccardo , che s’ aftenga in avvenire dal 
prenderli corali irreligiofe licenze , per 
non foggettarfi alla proibizione dell’Or- 
dinario, che lo ricoprirebbe di'roffore» 
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L E T T E R A IV. 

Ji^^Elle fe(Te con tridui , quintene , Ter- 
tenarj , e novene de’ Santi , volendoli 
cfporre al pubblico culto II SS. Sagramen- 
to , potrebbe T efpofizione farli in fine 
delle preci, che a i, Santi li diriggonoj 
o volendoli In principio efporlo , bifo- 
gnerebbe velarlo , per poi , terminate le 
preci a i Santi , difcovrirlo all’adora- 
zione de’ fedeli , che ne attendono la be^- 
, nedizione. Abbenchè fia totalmente irre- 
golare , efporli la piflide in cctali fefte, 
in cui neppur dovrebbeli la sfera elpor- 
re j come avverte Benedetto XIV. nella 
trentèlima notificazione al n. j 5. “ Quell’ 
,, ufo di efporre publicamente il Santil- 
,, fimo , nelle felle de’ Santi , è riprova- 
,, to dagli Autori o pratici de’ fagri riti, 
„ come può vederli nel Bauldr: Inma- 
,, nual. facr. csrem. al c. 17. n. 233.$. 
„ 5. , ove così fi legge : Et libenter ad- 
,, verta ^quod in jejiivìtatihm S an&orum 
„ parum convenit expofitio Sacramenti j 
,, qui* diverjus ejl cultus exhihendus Ja- 
,, crx Eucharijìuc a cuìtu exhihendo San- 
„ éìis j & précjente Domino omnium fum- 
)f mo , debet ccjfare cultus Sandorum ,, . 
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Più dlffiifamente è trattato qnefto pun- 
to dal Thiers al Uh. /^. cap. zz. ^ ^ 
Alcuni Scrittori non vorrebbero , che 
flando efpolto il SS. Sagramento nel tre- 
no , dove direttamente le preghiere at- 
tende da’ fedeli , quelli fi volgeflèro a 
recitar la litania a Maria Vergine , eh’ è 
•la Regina de’ Santi ; Litania iflituita per 
efler cantata avanti la di lei immagine ^ 
venerala in Loreto, e non già perchè fi 
reciiafie avanti a Dio fagramentato , il 
quale fi proteflò ( Joannis cap. XIV. 14.); 
Se mi chiederete qualche cofa in mio no- 
me , la farò . Eppure nella Litania di 
Maria Vergine , in principio , e in fine 
le preci fi diriggono a Dio , ccn fola- 
mente implorarvifi l’ intercefiione di Ma- 
ria . Quanto più adunque , dando il SS. 
Sagramento efpollo , farà un atto irreli- 
giofo, e lefivo alla proprietà de’ dovuti 
rifpettivi culti , quello di dirigerli a i 
Santi colle preghiere , e lafciar per te- 
flimone il Santo de’ Santi , l’ Umanato 
Iddio, che trovali alla comune adorazio- 
ne de’ Fedeli efpofto ? A Dio folo con- 
vien l’adorazione; a Maria Vergine, e 
a i Santi la venerazione j come tra gli 
altri piamente fi efmefTe Pietro Abbate 

Col- 


se *7 W 

Collenfè nel lìb. 9. z\V EpiJìoU lò; 

Le reliquie de’ Santi meritano tutto il 
rifpetto, tutta la venerazione . Se fono 
efpofte , non balla che vi ardano avanti 
lampadi ad olio, ma vien ordinato che 
due almeno v’ ardan lumi da cera ; al- 
tramente non fi efpongano (ir). Nè pel 
rifpetto , e per la venerazione ^ che me- 
ritano , poffono raderli , per prellarfenc 
la rafura agl’infermi nella bevanda : Non 
poffono lafciarfi nelle di loro cafe efpo- 
lle 5 che anzi neppure ivi da’ fagri Mi- 
niflri alla loro venerazione recarli ; e 
molto meno fe fieno reliquie inligni(/ 5 ). 
Le immagini de’ Santi meritano anch’ ef» 
fe rifpeno e venerazione j ma il culto 
e dell’une e dell’ altre dee farci alzare 
gli occhi , e la mente a Dio , e a quei 
Santi che rapprefentano , i quali feor- 
gendo in Dio le nollre preci , poffono 
divenirne gl’ Interceffori . Nè giammai 

B que- 

(a) S. R. C. 23 . Jan. 1701. in una Camald. 
montis coronx. 

(b) Sacra Congregatio Epifeoporum , & Regul. 

'17. Decembris apud Gavant. in manna). 

Epife. verbo reliqui:e num, la. & Conci). Pro- 
vincia). Mediolanenfe V. apud idem Gavant, 
L. C. nuHi. 33 . 
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qncfto culto dee farci fermare in ciré, 
eh’ altro non fono che materia terrena (a) . 
E ciò eh’ è materia , non può eflèr de- 
gno di culto veruno j fe non voglia fi ca- 
dere negli aijtichi e moderni errori , di 
cui nel vecchio e nel nuovo Tellamen- 
to fi fa menzione ; e per cui tanti av- 
velenati Scrittori compagni all’ Autor li- 
cenziofo della FUoJofia della Storia , han- 
no contra la nollra Cattolica Religione 
beftemmiato . Leggali il canone magonti- 
no : Non ad id proponi , ut adoremus y & 
colamus eos y Jed , ut quid adorare aut 
colere y aut quorum rerum utiliter memi- 
nijfe debeamusyper eos recordemur . Sy- 
nodus Maguntina de an. 1549* Canon, 41» ) 
E nel canone feguente : Non adorare aut 
Jiduciam in eis ullam ponete y quofve ho- 
norare y & unde omnia bona f parare de- 
beant y per eas difeant recordare nos pra- 
ve fuperjìitionis viam precludere volen- 
tes a perniciojo Idolatrie federe y 

populi prefervetur fimplicitas. 

Tutta volta in faccia a si precife de- 
terminazioni , gli fpregevoli abufi tra 
r ignoranza , e la pertinacia perfiltono , 

Cie- 


ca) Gap. Ptrlatum 26, Difl. 3. de confeciat. 
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Clemente XI. (a) ordinò erprefTamen- 
te , che facendoli refpoflzione del' Ve- 
nerabile , fi doveffero covrir le immagi- 
ni o llatiie die fi trovafiero full’ altare^ 
fu cui neppur fi poneffero reliquie di 
Santi , e molto meno figure dell’ anime 
del purgatorio. E Clemente XII. rige- 
rofamente rinnovò il divieto colla fua 
illruzione emanata nel i. Settembre 1730, 
come leggeli al §. 2. “ Sopra l’altare 
„ non vi fi ponghino reliquie de’ Sanii, 
„ o fiatile de’ medefimi ( non efcluden- 
,, do però quelle degli Angeli che fac- 
„ cino figura di candelieri ) j e molto me- 
,, no vi fi ponghino figure dell’ anime 
,, del purgatorio di qualfifia materia , il 
,, che fi proibifee anche in tutte l’efpo- 
„ fizioni , ed in quelle che talvolta lì 
„ fanno per fuffragio di quell’ anime „ . 
Eppure trattenendomi alcuni giorni nel- 
la Città di Saliceto , non oliarne la no- 
ta vigilanza di quei fagri Miniltri del 
Santuario , io con miei occhi vidi in 
una di quelle Chiefe, una fiatuetta del 
Santo di cui ricorrea la fefta , efpofia 

B 2 fui 



(a) In itirutfìionc edita die &o. Januani 
1705. §. a. 


fui tabernacolo , mentre in cima d’ un’ ar- 
chitettata macchina , efpolla età la fagra 
Sfera col SS. Sagramento! E tuo fratel- 
lo ifìeflb nel palTato Ottobre era pur me- 
co nella Chiefolina di S. ... quando in 
aprirli la cullodia per elbrarlì all’efpcfi- 
zione il Venerabile , vedemmo ( oh in- 
decenza orrorofa ) ! che in fondo della 
cuftodia medelìma era attaccata l’imma- 
gine in carta del Santo venerato in quell’ 
altare ! Con sì fatti perniciofilTimi erro- 
ri che fi lalciafler correre, quanti argo- 
menti non fi prefterebbero agli Ereliar- 
chi ? E che più , direbbon elfi , fe offer- 
vaflèro l’ altro fcandalofo coflume de’ con- 
vicini tuoi Solentini , che fan comune 
la Ghiefa col letamajo ? La Croce Tan- 
ta che nella Chiefa fi venera , vedefi 
colà da terra alzarli dipinta al muro in 
certi luridi fiti , per guardarli da fetide 
immondezze ! Obbrobriofa coftumanza , 
che in tuli’ i Cattolici ben regolati pacfi 
vien rigidamente bandita ; ed efpreiramen- 
te vien condannata dalla fagra Congre- 
gazione de’ riti , col decreto del 22. Mag- 
gio 1596. 

Ma fenza avvedermene ho quefia let- 
tera di molto eftefatmi correggerò nell’ 
altre :zi Sono ec. LET- 
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LETTERA V. 


-irpondo all’ obbiezione ebe fai alla 
propofizione efpreffa nell’ ultima mia let- 
tera ; A Dio fola convien l' adorazione z 
a Maria Vergine , e a Santi la venera- 
zione . 

Mi adduci in contrario l’autorità del 
Ferrari , che nella fna Biblioteca y ver- 
bo , Venerano Sanéìorum num. 34. ad 40., 
non fa diftinzione de’ vocaboli adorazio- 
ne e • e attribuì Ice ugualmen- 

te l’adorazione a Dio, a Maria Vergi- 
ne ed a’ Santi . Io rifpetto il Ferrari , il 
cui detto non intendo porre in efame 
al confronto di altre autorità : baftando 
a determinarti la fola decifione dell’ul- 
timo Ecumenico Concilio : quell’ ifteffo , 
di cui egli in fine dell’ indicato num. 40., 
ne cita la felllone 25. in decreto De in- 
vocatione Sanéìorum &c. Ecco "l’ identico 
tefto del Tridentino : Diligenter injìru- 
ant y docentes eosySanéìos una cumthri- 
Jìo regnantes y orationes fuas prò homini- 
bus Deo offerre j bonum alque utile ejfe 
Juppliciter eos invocare y & ob beneficia 
impetranda a Deo per.Tilium ejusjefum 
Chrifium Dominum nojlrum , qui folus no- 

B 2 Jìer 
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flcr Kedemptor y & Salvator ejì y ad eo~ 
rum orationcs y ofcm auxihumque confu- 
gerc ... . . eifque debiUtm honorem & ve- 
nerationem impertìcndam , non quod ere- 
datar inejje eliqiia in eis divinitas vel 
virtus propter guam funi colenda , vel 
cuod ab eis Jìt aliquid petendum , vel quod 
fìduciam in imaginiius fit fgenduyvclu- 
ti ohm fìebat a gcntibusy qua: in Idolis 
fpcm fuam collocabant , fed quoniam ho- 
nos qui eis exhihetur , refertur ad pro- 
totypa y qua illa reprafentant J ita ut per 
imagines quas ofculamur , (r coram qui- 
hus caput aperimus , & procumbimus y Chri- 
Jìum ADORKMUS'. & Sanéìos y quorum 
illa fimilitudinem gerunt VENERE- 
MUR. 

Bifugna adunque badar bene, clic l’a- 
dorazione può in fe' contenere la vene- 
razione; ma dove conviene folamentela 
venerazione , non può convenire T ado- 
razione . Quelli fon punti effenziali del- 
, la nofirti Ortodoffa Religione , da riguar- 
darli con tutta gelolia . Perciò lì fono 
dalla fanta Madre Cattolica Chiefa di- 
ftinti i culti 'di latria , d’ iperdulia , e di 
dulia , ad ifeanfare i Fedeli dal perico- 
lo di cadere nella fuperftizione , nell’ i- 
dolairiap:: Sono ec. LET- 
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LETTERA VI, 


-^.Ifpondo brevemente all’altra obbie- 
zione , che mi proponi intorno a i riti . 
Dici che la Morale infegna di non po- 
terfene trafgredire l’offervanza in fpre~ 
tum ^Jub gravi j ma non cosi quando non 
v’ è il difpreszo. Adagio con certe Mo- 
rali che o non s’ intendono , o voglionft 
accomodare a piacere . Si dà il difprez- 
zo efpreflb, e tacito. Ha luogo refpref- 
fo, quando fi fa quello che dalla rubri- 
ca vien ordinato , e a difpetio fi tra- 
Igredifce j ma quando non s’ ignora la 
determinazione della rubrica , e pure li 
vuol quefra trafgredire , non avrà luogo 
il difprezzo tacito ? Non fi cadrà ugual- 
mente In colpa , perchè fi opera contro 
gli Ecclefiaftici ftabilimenti , che obbli- 
gano in cofeienza? Puoi vederlo tra gli 
,altri claflìci Canonifti in Fagnano ( in 
cap. quoniam 13. de conJUt. w. 5p. ) , e 
Navarra ( Confil.i.n, per totumde 
conjiìt. ) . E molto più obbligheranno , fe 
sieno riti che riguardano la folenne am- 
miniftrazione de’ Sagramenti . Leggi nella 
feffione fettima del Concilio Tridentino 
il decimo terzo Canone : Si quis dixerit 
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receptos & approBatos Ecclefue Catholìc/s 
ritus in Jolemni Sacramentorum admini- 
Jìratione adhiberi conjuelos , aut contemnìy 
aut fine peccato a Minijìrìs prò libito 
orniti i y aut in novos alias per quemcun- 
que Ecclefiarum Eajlorem mutari pojfei 
anathcma Jit . 

Giacché adunque tu chiedi consiglio 
da me, che dici avere in iftima e cre- 
dito , quAl vecchio Canonifia e defatica- 
to Penitenziere ; io per non tradir te, 
e la mia cofcienza , conchiudo , che tu 
devi efeguire ciocché da i riti a 1 facri 
M niftri del Santuario viene prefci ino ; 
altramente fei nella necelTità di ritorna- 
re all’officio , e alla meffia da privato 
Presbitero j rinunciando airaffiunto Ca- 
nonicato , qualora vi folTe chi fraftornar 
fi volefìe dall’ adempimento de’ tuoi do- 
veri , e che r Ordinario non ne rimaneC- 
fe avvifato, per l’emenda del licenzio- 
fo abufo . 

Sono ec. 


LET- 
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LETTERA VII. 

Ieh dal nuovo Alunno di quefto 'Se^ 
minarlo mi fu recata la tua lettera , do- 
ve leflì li motivi , per cui erano inco- 
minciati i tuoi conirafti in cotefto Ca- 
pitolo : cofa da me già preveduta , ap- 
pena t’ intesi fatto Canonico . , 

Gli Uomini della Natura fHegnano di 
effere avvifati fu i lor difetti . Gli Uo- 
mini civilizzati lo desiderano , per emen- 
darsi"?^ In mezzo ad un numero d’indi- 
vidui insieme uniti , è d’ affai difficile il 
non incontrarsi con quelli della prima 
razza , e 1’ urtarvi è un cattivo gioco . 
Ond’è che prima di entrare nelle Co- 
munità v’abbifogna una grande prov- 
visione di pazienza , di prudenza , di 
avvedutezza . 

Io fui primo punto converrei teco, 
per foftenere che non abbiasi a celebrar 
ia meffa in quell’ altare , al di fopra di 
cui trovasi efpofto il Venerabile ; affin 
di non alternarsi 1’ occhiò e la mente del 
popolo , alla cui adorazione si eleva dal 
Celebrante la venerabil Oftia confecrata 
nel tempo fteffo eh’ una simile venera- 
bil Oftia al di fopra di quell’ altare me- 
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dcsimo dal popolo si adora : Siccome in- 
decente tuttavia farebbe fu di un alta- 
re vederli due Crocififfi odue fimili imma- 
gini di Maria Vergine , o due immagi- 
ni d’ un medelimo Santo . Sì , quello tuo 
fentimento è tutto corrifpondent e all’an- 
tico coftume di Santa Chìefa. Così nel- 
la noftra Cattedrale , e in altre ben i- 
ftruiic Chiefe di quella Dicceli , nell’al- 
tare dove efpor li deve il Venerabile, 
dopo che nella meda lia feguita la con- 
fumaaione o in fine , il SS. Sagramento 
li efpone ; e non mai durante l’efpcli- 
zione vi lì celebrano altre melfe. 

Mi adduci* in comprova del tuo lèn- 
timento le autorità eftratte dalla biblio- 
teca del Ferrari fu i decreti della fagra 
Congregazion de’ riti al mm. ^%o.i MtJ~ 
fatti in altari majorì ubi ejì expofitutn pu- 
klicè SS, Sacramentum non lìcet celebra- 
re ^ prxfertim fi in Ecclefia adfint alia 
alt aria in quibm celebravi pofft , S.E.C, , 
5 . Aug, 1670 . in Bononien. y neque pri- 
vata^ neque folemnia , nif ea dumtaxat 
prò expojitione & repoftione Venerabilisy 
ut in Oratione quadraginta horarum n. i o. 
Clement. XII. , aliarumque Pontifeum 
jujfu ordinata y edita i. Septembr. 
cujus initium : Elfendo Hate fatte . Si- 
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signor sì , ben appoggiato è il too 
fentimenio . Ma io refto tuttavia in pa- 
rità di voli : non ndandcnii di condan- 
nare il parere del tuo Contraddittore j 
perchè lembra che la trafgrelTione dell’an- 
tico rito in ciò voglia tollerarfi , per 
quanto leggefi nel cerimoniale de’ Vefeo- 
vi al capitolo 1 2. del primo libro : Non 
incon^ruum , fed maxime decens ejfet ut 
in altari ubi SanAijjimum Sacramentum 
fitum ejl y tnijjic non celehrentur j quod 
antiquitus objcrvatum ejje videmus y aut 
faltem Celcbrans in eo JivefolemneSyfive 
mijjas planas , reverentias y & genuficxio^ 
nes prxdiéias omnino obfervare debet . Po- 
trebbe forlè quello tefto conciliarli coll’ 
altro fopra efpofto j come fe riferir li 
vnlefie al calo , in cui non vi folTero nel- 
la Chiefa altri altari da celebrarvili melTe. 

Che fe poi il Sacerdote che celebra 
la mefla conventuale , in cui dal coro 
cantar deelì il credo, prefiegue la mef. 
fa , fenza affettar che termini quel canto 
del Coro , contro i decreti della S. C. 
de’ riti (a) ‘ fe quello che dà la pace ntn 

for- 

< ■ i— Il ---M 

• (a) S. R. C. 17. Dfc. 1^95. in JanufH. 

antea 13. tepu 1630. in Jìrntvtnttni» A 

e ’ • 





S( «8 W 

porge, come fi deve la guancia finiftra, 
e quello che la pace riceve , la finillra 
guancia ugualmente non porge (a) j le i 
Laici Confratelli parati di fiacco fi pon- 
gono ad orare innanzi l’ efipollo Venera- 
bile dentro c non fuori del presbiterio, 
centra il pontificio divieto le , nelle 

proceffioni del Venerabile che fi fanno 
dentro la Chiefia , il baldacchino fi por- 
ta da* Laici , e non da’ Clerici colle cot- 
te parati di piviali come conviene (c) j 
tu fenza entrare in brighe devi con ma- 
niere proprie farlo fapere a chi fpetta 
di ordinare , che fi offervi la norma dal 
dritto liturgico prelcritta : qualora noti 
puoi amichevolmente ottenere , che i di- 
ibrdini fi rimovano. 

Un Antiquario mio Amico Canonico ■ 

di 

(a) Appropinquet,finiftratn genam fuam fini- 
ftrx CelcDrantis. Cotr. Bpi/, L i. e. s$. , & 33. 

(b) lOruzioni , ed ordini di Clemente XIL 

fettimo . 

(c) S, R, C. 30. Aug, 1601. in ìAtlphiun. 

' Sacerdotes • • • haflas deferant per totani 
£cc 1 efiam,& in porta Ecclefìse illas relinquant 
in m<inibus Laicorum , ut diAum eli : Cvr. 

Bp% iiòt 2. c. 23* , ^ ^ 
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di quefìo Collegio, avea nell’anello una 
corniola , ov’ era incifo un Bacco nudo, 
follenuto da due Satiri j e non fe la to- 
glieva dal dito neppure nel dir la meP- 
fa . Un giorno lo pregai a procurarmi 
una corniola , 0 un carneo antico , per 
farmelo fituare in anello . Mi promife 
che andando fra un mefe a Roma , me 
lo avrebbe di là recato . Prima eh’ ei par- 
tifle , gli dilTi un giorno , finito il Coro, 
ch’io mi ritrattava dalla commiflìonej 
perchè rivolgendo a un bifogno , la Bi- 
blioteca del Ferrari , m’ avvenni in un 
decreto della fagra Congregazione de’ riti 
che proibiva 'a’ Canonici il tenere in di- 
to nel dir la meffa , qualunque anello 
con gemma o con effigie. E chi ; Ami- 
c<y, mi aflìcura , foggiunfi , eh’ io ram- 
menti tal divieto , per togliermi dal di- 
to l’ anello ogni volta eh’ ho a dir la 
melTa^? Poffibile ? Egli rifpofe . Il decre- 
to replicai è del 4. Apollo 1663. ( in 
uni Dalmaiiar. ) e ne ho a memoria le 
parole : Canonici (quando mijfam celebrant 
uti pojfunt anulo aureo ,fcd fine ^emmUf 
& fine aìiqua effigie. Se ne ufcì egli dal 
Coro , penlierofo ; e la fera di quel me- 
defimo giorno venne a ritrovarmi , e mi 

diC. 
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difle : ti ringrazio dell’ avermi procurato 
un doppio vantaggio mi hai tolto da 
uno Icrurolo, e mi hai fatto guadagna- 
re fette zecchini. Ho venduto al Cartel- 
lano il mio anello per dieci zecchini , e 
l’avea comprato non più che tre. Eao 
come ottenni con tale ftranagemnia , l’ in- 
tento . La buona maniera fovente può 
far tutto. 

Aggiugni nella tua lettera che non 
potevi fofirire il veder nel Coro , che 
taluno in vece di federe nel fuo rtallo, 
Icendeva con andare in mezzo a feder 
intorno al fuoco ; che taluno parlava j 
talun ridea ; taluno avendo in mano il 
libro , tuti’ altro leggea , fuorché quello 
che nel pieno Coro fi recitava o fi can- 
tava . Tu dovevi adunque per ciò bri- 
gare ? Apparteneva a te di fare il Ce- 
rimoniere ) il Correttore ^ Si fa , che tali 
rituali apparenze appartengono al culto 
erterno , cotanto neceffario alla nortra fa- 
grofanta Religione ; ma per l’ oflervanza 
t.2 rimane incaricato il Primicerio , il 
partici-'lar Maertro del Coro : Curare , ut 
intra Chorum nulla jiant colloquia , nec 
fint qui rifu , aliove incompofito , feu mi- 
nus modejìo aitu rem divinam turbent^ 

non 
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non gui cum ctcterorum fcandclo dormlantj 
literas , aut alias fcripturas lepant , Jcd 
nec libros , aut ipfum breviarium , aut 
diurnum in manìbus habcant , ut ex illis 
privatim horas , aut orationes recitent ^ 
fed illas alta voce una cum C fioro dicanty 
aut cantent , & ad id librum habere per- 
mìttantur , Ne quis gejìum aliquem ab 
aliis differentem demonjiret ^ ut cum alìi 
Jlant y quis fedeat vel genufte&at vel can- 
tra j fed detur opera ut omnes uniformi 
ritu attente , devote & reverenter divinis 
myjleriis y atque officiis affijìere } eaque 
tota cordis a£e£ìu admirari y & contem- 
plari videantur , ac filentium diligenter 
fervetur . Caer. Ep. l. i.c. 5. 

E qualora il Regolator del coro non 
è intefo j deve per obbligo di cofcienza 
farne rapporto al Vefcovo Diccefano in- 
caricato a togliere gli abufi introdotti 
contro i llabilimenti del Cerimoniale , 
del rituale e delle rubriche (a). 

Con- 


(a) S , K, C, II, Jun, i6o^, in una Hifpi^ „ 
mVi/m: JVntìftes £ccle(ìarum abufus omnes <jui 
in Kcclefìis aut fzculaiibus , aut regularibus 
centra pixlcrìptum Carimonialis Spifcoporurn 
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Conchiudo : non convien brigare . Ri- 
peto : pazienza , prudenza , avvedutezza . 
Efamina quid valcant humcri , quid ferre 
recufent . Se non lèi da tanto , rinuncia . 

Addio . 




A 



' & Ritualis Romani , vel rubricas minalis & 

breviarii irrepferint , debet omnino remove- 
re .. . Nec ulla fufpenfio aut appeilatio admit- 
titur . Innocentius XIII. con/Utut, qiut incipit : 
Apoflolici Miniftri. 13. MjJi 1723. , Bene- 
I dUìus XIII, in alia incipiente ; 1 d fupretno 33. 

^ept. 17 * 4 * 





Digilized by Google 


33 

LETTERA Vili. 

JD Oveva io rifpondere a’ rimanenti dnt- 
bj propofti nella tua lettera j ma ora mi 
muove a fcriverii la notizia datami da 
Monfignor Vicario , di aver tra le altre 
pagelle di confeflìone coftà dirette , an- 
nelTa pur quella per te . Sì , che me l’ a- 
fpettava , che ad onta delle mie preven- 
zioni, avrefti dato l’altro paflb più pe- 
ricololb . Oibò : s’ era io 1’ Ordinario , 
non avrei certamente un Giovane come 
te , benché iftruito , morigerato , di lo- 
devol cofìume , nò non avrei creato Con- 
feffore . 

In quel tremendo Tribunale , dove am- 
miniltrato viene il Sagramento della Pe- 
nitenza, io non ardii di lèdere, fe non 
dopo quarant’anni di vita ^ e dopo che 
confumato erami negli fìudj del Dritto 
Canonico e Civile,, del Dritto del Re- 
gno , e de’ Dritti di Natura , e delle 
Genti , e full’ altre nozioni neceffarie a 
poter fui momento , fenza tema di fallo 
e di rimorfo decidere del delitto , e del 
perdono . 

E quai difordini non fon feguiti da 
confimili inconlìderate elezioni ? Le no- 
li; c 
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fìre orecchie ne fono i taciti irrefraga- 
bili tellimonj . Vaglia per tanti efempj, 
quel che fcguì nella Provincia di . . . 
Morto era il Diccefano Prelato, il Vi- 
cario Capitolare , quanto femplice , al- 
trettanto di buon cuore , difpensò pagel- 
le di confeflione ad alcuni giovani Sa- 
cerdoti. Che ne avvenne^ Il loro efer- 
cizio tuli’ altro produiTe che profitto . 
Giacché non ufando efii tutta quella pru- 
denza , c cautela , che efige il delicato 
officio di Confeflbre fpecialmente qualor 
'quefto fi eferciii con foggetti di diverfo 
feflb , e di Yrefca età , ne nacquero de- 
gli fcandali , e delle mormorazioni . Ma 
per buona forte durò poco l’ interregno . 
Giunfero zelanti clamori al novello ac- 
corto Vefcovo, e furon lor tolte le pa- 
gelle , colla foftituzione di altri dotti at- 
tempati Soggetti. 

So bene che in una certa Città fu da- 
to a un Confervatorio di donne un gio- 
vane Confelfore , a cui s’ offrivano da 
quelle penitenti, delicate bevande, dol- 
ci , fiori , ed altri doni , eh’ egli tutta- 
via rigettava j e in tuono ferio faceva 
lor feniire di non convenire a un reo , 
con fiffaiti complimenti catiivarfi Pani- 
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no del Giudice , cui non era lecito di 
ricevere neppure una prefa di talacco. 
Quelle ne rimafero difgullate j ed egli 
le abbandonò : ridando all’ Ordinario la 
pagella , col manifeftargli della fua ri- 
nuncia il motivo. Si , a tanto valfe l’an- 
gelico Spirito di quel giovine" ContefTo- 
re ; ma fon d’ aflài rari fomiglievoli e- 
fempi . 

■ Alle corte. Tu fai che non fon io un 
rigorifta . Adunque da vero Amico ti 
configlio a mandare in dietro la pagel- 
la. Quando lunga età temprato avrà il 
fuoco giovanile: quando ti fentirai ver- 
fato nelle cennate necefiarie nozioni , al- 
lora sì f potrai col divino ajuto entrare 
in tal giudicato . Altramente , fappilo 
chiaro , farò io fteflb quello che ti farà 
togliere dal pollo . Tanto imporla la ve- 
ra Amicizia . 

Finilco abbracciandoti. 


IL FINE. 
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